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S T I P A N O R O D O T À 

L a situazione politica è, a dir poco, ambigua. 
La deriva istituzionale è, a dir poco, inquie­
tante. Sono cose gi i dette? Può darsi. E allora 
è solo un etemo gridare «al lupo, al lupo»? 

. ^ Niente affatto. E la conferma di un uso sem­
pre pio spregiudicato e congiunturale delle 

istituzioni, piegate senza vergogna all'interesse di questo 
o d i quello. 

Fino a ieri, però, mai s'era arrivati a mettere in crisi 
un governo per giocare meglio le proprie carte in una 
elezione. Cosi, accumulando forzatura su forzatura, si è 
creata una situazione istituzionale nella quale regole 
fondamentali tono completamente cancellate. 

I latti sono davanti a noi. Si sta cercando di risolvere 
una crisi, o si recita un copione che, fin dall'inizio, già 
tutti conoscevano? È il copione delle «lezioni a crisi 
aperta»: l'unica incertezza riguardava II sotterfugio grazie 
al quale sarebbe stalo possibile realizzare questo proget­
to. Via libera, allora, agli Inventori di formule più o meno 
Indecenti, ed ecco prospettarsi l'alternativa tra «cdngela-
tnentò» e «lunga esplorazione-. Se a qualcuno place sta-
bityf chi sia vinto o vincitore in questa triste partita, si 
aprófoodi pure. 

SI comprende, a questo punto, la ragione che ha 
spinto I socialisti a votare la fiducia a De Mita alla Carne-
rji e, pochissimi giorni dopo, a negargliela con un di­
scórso congressuale. Una crisi aperta in Parlamento non 
poteva essere, gestita con la stessa spregiudicatezza di 
una crisi che ria avuto il suo prologo in una roulotte par­
cheggiata In liti pntò dell'Ansaldo. Era ancora generoso 
Pasolini quatirto collocava In un Palazzo il luogo di una 
politica separata dalla gente;. Ora siamo passati dal Pa­
lazzo alla Roulotte: non potrebbe esserci immagine più 
eloquente della estrema privatizzazione della politica. 

Quasi p e r d a n pubblica conferma di questo sovrano 
disprezzo d'ogni regola, Un governo zombie ripropone il 
suo'decreto sdì tfeke).'E quinoA sorprende tanto l'insi­
stenza nella prassi della reiterazione dei decreti, quanto 
piuttosto rindtffereiMw peri i fatto che un comportamen­
to cosi discutibile viene da un governo dimissionario, e 
che s'era lacerato rjrbprra su questa, materia. Altrove si 
dice che «la'pòHrtar * ' « " ' « sequestrala dal diritto., allu­
dendo alla crescita delle' garanzie che cercano di •Infre­
narli' l'uso del potere e gli abusi-delle maggioranze. Da 
noi è ormai avvenuto il contrario, « la politica sequestra 
ogni giorno di più il diritto, a beneficio di poteri insoffe­
renti d'ogni limite p controllo. 

A tutto questo si accompagna il dileggio. 
Agnelli, con superbia e disprezzo, dice di 
non preoccuparsi più che tanto della crisi. Ed 
ha.ragione. perché in questi anni poteri im-

M ^ a portanti e corposi sono stati tranquillamente 
concentrali, privatizzati e trasferiti al sistema 

delie Imprese, tanto che queste possono continuare ad 
esercitare una vera e propria azione di governo nelle 
aree di loro Interesse senza essere troppo infastidite dal­
l'assenza di un governo Iprmale. 

Certo, sarebbe da sciocchi negare che questa situa-
itone e-puie figlia di una crisi delle istituzioni. Ma è ne­
cessario mantenfte una fredda capacità di ragionare, e 
di distinguere. Quanto, in questa crisi, è dovuto davvero 
a {attori Oggettivi, a-iitltuzioni bloccate? E quanto, Inve­
ce, Univa da Una Volontà consolidata di trasformare 
ogrècrlsl politica Ut crisi istituzionale, proprio per creare 
occasioni per delegittimare l'intero sistema e pretendere 
Il passaggio ad un nuovo assetto, nel quale il governo 
degli uomini dovrebbe'tornare ad avere il sopravvento 
sul governo delle leggi? 

Non sono domande retoriche, o oziose Nel momen­
to in cui nessuno si sottrae all'imperativo delle riforme 
Istituzionali, è Indispensabile individuare le riforme ne­
cessarie a ridare vitalità al sistema e, insieme, quelle che 
consentono di respingere i tentativi di far crescere nelle 
nostre Istituzioni quel deficit di democrazia che, guar­
dando alla dimensione comunitaria, già affligge le Istitu­
zioni europee. 

Guardiamo al domani, ma preoccupiamoci dell'oggi. 
ba Cottiliizlorie non ha più custodi, perche .troppi lavo­
rano per creare un vuoto di legalità nel quale le istituzio­
ni sprofonderebbero, Invece d'essere rigenerate. 

Da oggi a Bruxelles diffìcile vertice Nato su armi nucleari e rapporti con l'Est 
Battaglia dei missili: Kohl insiste sulla riduzione, ultimatum del presidente americano 

Bush: «Voglio un mandato 
per brattare con Mosca» 
«Datemi un mandato unitario per un vertice con 
Gorbaciov entro l'anno. Se no, non lamentatevi se si 
procede a rilento». Questo in sostanza è quel che 
Bush ha mandato a dire agli alleati alla vigilia del 
summit Nato che si apre oggi. Latore del messaggio 
è il suo capo di gabinetto Sununu, in un'intervista 
alla partenza da Roma. Da Bonn il cancelliere Kohl 
insisterla riduzione dei missili nucleari. 

GAL NOSTRO INVIATO 

f I I O M U N D Q I N Z B I R O 

•TJ BRUXELLES La domanda 
è: siamo al vertice Nato, a 
quando il vertice Busft-Gorba-
ciov? John Sununu, il capo di 
gabinetto della Casa Bianca, 
risponde: «Sono certo che il 
momento verrà, che sia alla fi­
ne di quest'anno o agli inizi 
del prossimo. Ma non può es­
sere un incontro per il gusto 
di incontrarsi Gorbaciov e il 
presidente si conoscono già. 
ci deve essere qualche cosa 
da concludere*. Quali sono le 
condizioni perché Bush si sle­
da al tavolo con Gorbaciov, a 
parte la possibile firma di un 
accordo? «Ebbene - dice an­
cora Sununu alla rete tv ame­
ricana Cnn al momento di la­
sciare Roma per volare alla 
volta di Bruxelles - Bush si 
vuole muovere in fretta, ma 
anche con prudenza. E pru­

denza significa "che uno deve 
andare al vertice dopo aver 
fatto coscienziosamente i pro­
pri compiti, aver sviluppato 
tutti i contatti necessari in se­
no all'Alleanza, e essere sicuri 
che al vertice si vacon un pla­
no approvato dagli amici e 
anche da quelli'che forse non 
si sono mostrati tanto amick 

L'avvertimento è forte. Il 
senso, come lo interpreta il 
cronista, è: «Se qui a Bruxelles 
ci spacchiamo, io non sono 
più in grado di andare ad un 
vertice con Gorbaciov. Se vo­
lete che acceleri i tempi della 
trattativa con Mosca, cercate 
di darmi il mandato più am­
pio e unitario possibile». E l'ul­
tima carta che Bush gioca per­
che questo vertice del quaran­
tennale Nato non passi alla 
storia come il vertice del gran­

de strappo, che gli consenta 
anche di rovesciare le critiche 
e dire: «lo sono il primo a vo­
ler negoziare con Mosca», 

li riferimento non esatta­
mente cortese e diplomatico 
agli «amici mica tanto* pare 
indirizzato a Bonn. A confer­
ma che l'intensa attività diplo­
matica che pure continua in 
queste ore non ha sortito al­
cun effetto. Per ora la Germa­
nia federale pare insensibile 
ai richiami. Oggi il cancelliere 
Kohl, nel corso di una manife­
stazione per le elezioni euro­
pee a Uidwigshofen ha nbadi-
lo la richiesta tedesca di af­
fiancare al negoziato di Vien­
na sulle armi convenzionala 
un negoziato specifico sulle; 
armi nucleari a corto raggio. 
Gli sforzi di disarmo sincromi 
debbono riguardare - ha det­
to il cancelliere - non solo le 
armi nucleari intercontinenta­
li, quelle convenzionali e 
quelle chimiche, ma anche 
quelle nucleari con un raggio 
d'azione inferiore ai 500 chilo­
metri, nelle quali i sovietici 
hanno una indiscussa supre­
mazia in Europa. 

Eppure all'inizio della scor­
sa settimana era sembralo 
che ci si trovasse ad un soffio 
dal compromesso. Con Wa­

shington che abbandonava il 
no pregiudiziale alla trattativa 
con l'Urss sui missili corti, pur­
ché fosse chiaro che questa 
andava legala al procedere 
del disarmo convenzionale e 
comunque non doveva porta­
re ad un'eliminazione totale 
del nucleare tattico, e Bonn 
che dal canto suo non insiste­
va più perché il negoziato 
partisse subito. 

Difficile a questo punto ca­
pire perché il compromesso 
non c'è stato. Non sarà per­
ché la terza opzione zero 
(dopo l'opzione zero sul mis­
sili intermedi e quella che è 
possibile in futuro sul missili 
strategici) mette in discussio­
ne gli arsenali nucleari britan­
nico e francese? O non sarà 
perché ciò che la Nato ha 
sempre preteso, cioè una ri­
duzione delle forze del Patto 
di Varsavia in misura dello 
stesso ordine di grandezza 
della riduzione annunciata da 
Gorbaciov a Vienna il 23 mag­
gio, anziché appianare il pro­
blema finisce con l'aprire 
move diatribe strategiche e 
guerre ai coltelli avvelenati e 

tra interessi diversi a Washing­
ton e al Pentagono? 

Tanto più che molti tecnici 
Usa, sostengono una tesi di 
cui si è fatto portavoce ieri sul 
Washington Post il falco Ri­
chard Perle, consigliere per il 
disarmo del Pentagono di 
Weinbergen guardate che la 
storia della necessità dei mis­
sili corti per proteggere te 
truppe Usa In Europa non reg­
ge, perché lo potremmo fare 
molto meglio conservando e 
sviluppando 1 missili aerotra­
sportati e l'artigliena atomica. 
Anzi, se ci liberiamo su scala 
mondiale di tutti i missili corti, 
la cosa andrebbe a tutto van­
taggio nostro in termini stretta­
mente militari. 

Ancora ieri in un breafing a 
Bruxelles II portavoce di Bush 
ha anticipalo che oggi il presi­
dente Usa presenterà idee 
nuove alla Nato. Quali? Lo si 
vedrà in queste ore. È dunque 
assai verosimile che questo 
decimo vertice della Nato pos­
sa essere uno dei meno scon­
tati nei 40 anni di storia del­
l'Alleanza, con sorprese che 
possono saltar fuori dal cap­
pello all'ultimo istante. 

PAOLO SOLDINI, LUCIANO FONTANA A M O I N A S 

Il solito 
Senna, poi 
tre piccoli 
italiani 

Ancora Senna (nella loto), ancora Ferrari bloccate prima 
del traguardo, ancora (si può ormai dire) una bella prova 
dei piloti italiani Parme e Alberalo sono saliti sul podio di 
Città del Messico eoi brasiliano campione del mondo, alle 
loro spalle un buon quarto posto per Nannini e II sesto di 
Tarquini. Deluso Prosi, arrivato solo quinto e costretto a 
cambiare due volle le gomme. Fino a metà gara la Ferrari 
di Mansell aveva tenuto la seconda piazza, poi la rottura. 

APAflWA I O 

G e n o a Genoa e Bari hanno ottenu-
- R a r i l o l a promozione in serie A 
* * * " " , . a tre giornate dal termine 
S O N O O l à del campionato cadetta La 

h c a r i a A squadra di Scoglio era ek> 

* • • * que anni che rincorreva II 
_ _ _ _ _ _ _ ^ _ - ^ prestigioso traguardo, quel-
• • • « • • " « • • • • ^ • • • ^ • " • l « ™ la di Salvemini da tre. Ma 
mentre il Genoa ha pareggialo ad Empoli conquistando la 
matematica certezza, il Bari sconfitto in casa dal Cosenza, 
potrà approfittare dello scontro diretto, alla penultima gior­
nata ira Cremonese e Reggina, senza contare poi che do­
menica prossima il Bari giocherà un'altra partila in caia 
(colMessina). APAOINA M 

Totocalcio 
I tredici 
vincono 
nove milioni 

Continua la discesa stagio­
nate del montepremi del 
Totocalcio: questa settima­
na si « fermato a quota 
20.382.449.050 lire. Quote 
decisamente popolari per I 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vincitori di una schedina 
' l "* , ™"™ , ™• , , ^^ > ™ , •" , ^™ che vede la presenta di un 
solo segno «2», quello dell'ultima partita in cotonila ~ 
dera-Casale. Ai 1.105 giocatori che hanno totalizzalo 
punti vanno 9.222.O0O lire. Ai 23.888 giocatoli con 
punti vanno 425.000 lire. Questa la colonna vincente: 

IXK1XX:1XI;XIX2. 

N U L I MOINB cnrniAU 

Sakharov 
una relazione 
di minoranza 

Éltsm commenta coi giornalisti la sua sconfitta 

GIULIETTO CHIESA 

Con la vittpria sul Napoli i nerazzurri campioni con 4 giornate d'anticipo 

Per Mflanole feste non finiscono ina 
Lo scudetto all'Inter dei primati 
Battendo per 2-1 il Napoli dì Maradona, l'Inter ha 
vìnto con quattro giornate «l'anticipo il tredicesi­
mo scudetto della sua storia. Una vittoria ottenuta 
con una sene impressionante di risultati record, 
destinata, tra l'altro, a rinvigorire la già accesissi­
ma rivalità cittadina. Con imi lan campione d'Eu­
ropa e l'Inter stracampione d'Italia, l'anno prossi­
mo la sfida sarà doppia: nazionale e continentale. 

H MILANO. Adesso tocca al­
l'altra metà di Milano uscire di 
senno e riempirete strade di 
uria e strombazzamenti. Si di­
scuterà per mesi, nei bar della 
metropoli non ancora trasfor­
mati in orridi fast-food e dun­
que frequentabili da chi ha 
voglia di chiacchierala, se val­
ga di più lo scudetto nerazzur­
ro o la Coppa rossonera. Aldo 
Biscardt direbbe (anzi, lo dirà 
sicuramente questa sera al 
Processo) che «sono entram­
be splendide vittorie di due 
squadroni meravigliosi». E una 
volta tanto, sebbene a malin­
cuore, gli possiamo dare ra­
gione, almeno per trarci d'ini* 

paccio.L'fnter ha costruito la 
sua vittoria dribblando un dif­
fuso scetticismo della cntica, 
che la vedeva sparagnina e 
quasi gretta, catenacciara e 
fortunata, ha avuto il torto, 
l'Inter, di saper fare bene so­
prattutto le cose semplici, con 
i due pistonf Serti e Matthaeus 
in grado di accelerare in verti­
cale come ossessi, una difesa 
dura, precisa e soverchiarne 
come stazza fisica. Serena e 
Diaz - due buoni giocatori ma 
non due fuoriclasse - impla­
cabili in attacco, Zenga formi­
dabile in porta. Una squadra 
che, nemmeno a farlo appo­
sta, sembra nata per contrad­

dire il linguaggio calcistico del 
Milan «airstars» di Berlusconi e 
Sacchi. 

Che differenza, anche, tra le 
due tifoserie (a parte le curve, 
che sono tristemente identi­
che dappertutto): i rossoneri 
in massa allo stadio anche 
quando il Diavolo si dannava 
in serie B, i nerazzurri freddini. 
difficili, un po' snob, restii a 
riempire il Meazza anche 
quando la squadra faceva 
sfracelli. L'Interna fama, a Mi­
lano, di essere meno popola­
re: squadra della borghesia 
del centro storico e degli intel­
lettuali, mentre il contado è 
robustamente milanista. È, co­
me dire, sociologia da tram-
vai; ma certo non dispiace, al 
pubblico nerazzurro, avere un 
presidente che parla poco (a 
differenza dì Berlusconi) forse 
perché ha poca familiarità 
con la sintassi (esattamente 
come Berlusconi); avere una 
società che ieri, pur sapendo 
e"." io scudetto poteva arriva-
"». »i :uticipo, non ha previsto 

feste di nessun genere. 
Quel tanto di spettacolar-

demagogico che fa lo «stile 
Berlusconi», uno che va a 
comprare anche le sigarette in 
elicotleio.-ha trovato nel di­
messo Pellegrini, pieno di mi­
liardi ma non dì spocchia, l'e­
satto contraltare. Anche se fa 
un po' ridere la definizione di 
•squadra operaia" per l'Inter di 
Pellegrini-Trapattoni, se non 
altro per una questione di red­
dito, non c'è dubbio che l'as­
senza di giocatori-simbolo e la 
taciturna grinta con la quale la 
squadra ha stravinto un cam­
pionato lungo e difficile desta­
no una Inevitabile ammirazio­
ne ui un mondo fastidiosa-
mente impregnato di «immagi­
ne», e insomma di fumo negli 
occhi. 

Un'uìica croce, e non da 
poco, pesa sul groppone della 
stagione nerazzurra: anche ie­
ri, alcuni mascalzoni della 
curva hanno appeso striscioni 
cosi imbecilli e volgari (natu­

ralmente contro I -colerai» 
del Napoli) da far rivoltare lo 
stomaco alla genie civile. E 
pui altri mascalzoni hanno de­
vastato una sede del Milan 
Pomt. Non è giusto dimentica­
re proprio adesso che il cam­
pionato iniziò con le coltellate 
assassine di un gruppo di ultra 
dell'Inter ad Ascoli. Se Pelle. 
grinì vuole Incrementare le 
simpatie intorno alla squadra, 
sì impegni, con parole e fatti, 
a ricondurre alla ragione la 
curva nerazzurra: che conten­
de a quella veronese il triste 
record delle svastiche del raz­
zismo. 

Si è molto parlato dì pallo­
ne, in questi giorni, per cele­
brare questa o quella vittoria, 
blaterando di calcio italiano 
che dà lezione al mondo». Sa­
rebbe bene, intanto, dare le­
zione a noi stessi, dicendo e 
scrivendo che ieri San Siro era 
un bellissimo stadio in festa, 
con una macchia piuttosto ri­
pugnante proprio venti metri 
sopra la porta di Zenga. 

ALO), CRESPI. MORPURGO, PIVA 

Contorno: 
«Avevo 
bisogno 
di soldi» 
f f l l PALERMO Primo Interro-

gstorto In carcere per Totuc-
k) Contorno, il pentito della 

malia arrestato Venerdì scorso 
In una villa vicino a Palermo. 
Ai magistrato Giusto Sciacchi-
tano Contorno ha detto di es­
sere tornato in Sicilia perche a 
corto di danaro dopo che le 
autorità degli Siati Uniti gli 
avevano sospeso il compenso 
dIJOO dollari al mese per la 
tiMLcollaboraiione con gli or-

Sani investigativi. «Volevo rive-
ere la mia famiglia - ha det­

to Il pentito - non c'entro con 
nessuno degli omicidi avvenu­
ti In questi mesi In Sicilia-La 
spiegaste!» sembra troppo 
semplice. Il magistrato ha di­
chiarato che non mancano 
zone d'ombra da chiarire. 
Contomo, dopo l'interrogato­
rio, e stato tolto dall'Isolamen­
to, 

LODATO A M O I N A 7 

Gorbaciov, guardati dai burocrati 
M II politologo sovietico Eu­
geni/ Ambarzumov, che ha 
partecipato ad Urbino al con­
vegno intemazionale sullo sta-
linismo, ha scritto per il nostro 
giornale questo commento su­
gli ultimi avvenimenti politici 
netl'Urss. 

È difficile espnmere un giu­
dizio senza percepire fisica­
mente una situazione che pu­
re ti è cosi vicina. Tuttavia ci 
provo. Nonostante tutta la 
drammaticità di ciò che è ac­
caduto nel palazzo dei con­
gressi del Cremlino, non sono 
Incline a drammatizzare. Non 
sono Incline a ntenere che 
Gorbaciov sia soddisfatto della 
mancata elezione al Soviet su­
premo del gruppo di punta 
del deputati riformatori Que­
sto non si concilierebbe con la 
sua coerente lìnea di rottura 
dell'Intero potere dell'appara­
to burocratico, di modernizza­
zione e di risanamento del 
paese e della società. È proba­
bile che egli non fosse contra­
rio alla elezione per lo meno 
di alcuni del democratici mili­
tanti, che potrebbero suggeri­

re le soluzioni ottimali, ind inz­
zare la produzione delle leggi, 
elaborate finora in modo cosi 
contraddicono e infelice dal­
l'apparato, e inoltre confron­
tarsi costruttivamente con il 
leader sovietico In ogni caso 
Gorbaciov sta imparando con 
sincerità questo metodo del 
confronto. Ma ciò che, secon­
do me, non ha valutato fino in 
fondo è l'astio distruttivo della 
burocrazia che vuole piegare 
dalla sua parte l'ago oscillante 
della bilancia, facendo leva 
sui risultati infedeli delle ele­
zioni, svoltesi in molte circo­
scrizioni di provincia alla vec­
chia maniera, a differenza dt 
Mosca e Leningrado. Però da­
re spazio a questo spirito di ri­
valsa significa diventarne pri­
gioniero, privarsi della liberta 
di movimento. Questo Incrine­
rebbe il vasto consenso popo­
lare di cui finora ha goduto la 
politica di Gorbaciov. 

Nasce la domanda: perché 
il presidente sovietico non si 
avvale della sua influenza per 

• V O I N M A M U A R Z U M O V 

formare attraverso il Congres­
so - in maggioranza, ma non 
interamente, conservatore -
un parlamento competente7 

Un'altra variante inevitabil­
mente comporta il discredito 
della perestroika e del suo 
promotore. Andare a nuove 
votazioni' Perché no' Corbd-
ciov ha bisogno di una reale 
efficienza. E questa non si rag­
giunge con le teste di legno 
che tentano di tappare la boc­
ca a Sakharov, ad Afanasev e 
agli attn riformatori. Le loro 
gnda sono semplicemente 
una vergogna- basta con gli in­
terventi, il tempo è scaduto1 Se 
ne infischiano degli interessi 
degli elettori che si sono as­
sunti il compito dì rappresen­
tare A loro serve tempo per 
afferrare la torta della capitale. 
Ma se ne infischiano dei diritti 
del primo - nella stona sovieti­
ca - organismo rappresentati­
vo con pienezza di poten An­
zi vogliono dettame i limiti. 

A questo punto è divenuto 
evidente! quanto sta necessaria 

una nuova politica di quadri, 
una nuova, come si dice in 
Occidente, classe dirìgente. 
Con la farina putnda, setaccia­
la come vuoi, non ci fai una 
buona pappa Emerge inoltre 
l'errore di calcolo compiuto 
col marchingegno di un parla­
mento a due piani, che è faci­
le controllare, ma che può es­
sere svuotato dal sistema di fil­
tri. Senza questi ultimi, Gorba­
ciov avrebbe avuto un parla­
mento meno docile e tuttavia 
più adeguato allo svolgimento 
del suo ruolo di massimo diri­
gente. Avrebbe potuto operare 
in modo forse pi 
ù complicato, ma certamente 
più produttivo. Ripeto in pro­
posito ciò che ho affermato in' 
altre occasioni* noi abbiamo 
bisogno di un presidente forte, 
ma anche di un parlamento 
fotte. Casi sarebbe avvenuto 
se fossero stati più largamente 
rappresentati i riformatori ap­
pena bocciati. Direi che perii-. 
no visivamente sarebbe stato 
utile far spiccare la loro intelli­

genza e il loro coraggio politi­
co sul tristo sfondo grigio degli 
•apparateiki* di vecchio stam­
po! Ora si paria della vittoria 
di costoro. Ma questa, in pri­
mo luogo la mancata elezione 
dt Ettsin, è una vittoria di Pirro. 
Gorbaciov non è Breznev e 
non può non capirlo. 

La vittona politica dei rifor­
matori, espressione della vo­
lontà degli elettori, ha testimo­
niato il grado di consapevo­
lezza sociale e morale del no­
stro popolo. SI, il nostro popo­
lo e maturo per uno sviluppo 
democratico, per un autentico 
pluralismo politico. Per chi si 
forma in questo pluralismo 
non è un dramma. E il natura­
le risultato di un abisso ormai 
incolmabile tra la burocrazia e 
il popolo 

Ora che si evocano gli avve­
nimenti francesi dt due secoli 
fa - e Gorbaciov ha detto che 
la perestroika e una rivoluzio­
ne - vorrei ricordare che an­
che il «terzo Stato» rappresen­
tava un lerzadei deputati, ma 
propno esso divenne l'autenti­
ca Assemblea nazionale. 

• a l Ma, allora, chi è più forte 
il Milan di Sacchi o l'Inter di 
Trapattoni? Il sindaco Pillìtteri 
gongola. Si parla di Milano 
più che mai capitale (dei cal­
cio, del basket, dello spettaco­
lo sportivo e no) . Ma la chia­
ve della stagione che sì chiu­
de è, per me, un'altra. La so­
ciologìa economìco-antropo-
logica non c'entra. Se permet­
tete, ecco la mìa versione. 

Il Milan e il Napoli hanno 
perso in Italia e vinto in Euro­
pa non per calcolo, ma per 
necessità. Il nostro campiona­
to ha da tempo una regola fis­
sa: chi si ripete è perduto. 
Non importa la formula adot­
tata: zona, zona-mista, marca* 
tura a uomo rigida, semirigi­
da, fluida, semifluida. Quello 
che conta è i l fattore sorpresa. 
Lo scudetto, negli ultimi anni è 
andato immancabilmente alla 
squadra che durante l'estate 

aveva più delle altre rinnovato 
uomini e idee. Chi, invece, si 
e presentato sulla ribalta del 
campionato con la stessa fac­
cia dell'anno precedente non 
ha ma) bissato il successo. Ac­
cadde, a suo tempo, alla Ro­
ma, È puntualmente accaduto 
al Nat-oli e al Milan. Stessa 
spile baccherà domani anche 
a quell'Inter che oggi qualcu­
no dichiara «invincibile». Cosi 
come «Invincibili» sono stati 
dichiarati di volta in volta ì 
campióni di turno. Invece 
questa Inter è già finita. In Ita­
lia, s'intende. Perche invece, 
cosi com'è, l'anno prossimo 
potrebbe passeggiare tranquil­
lamente in Europa in cerca di 
sicura gloria. Per fortuna arriva 
Klinsmann e va via Diaz. Non 
perché l'uno sìa più forte del­
l'altro, ma perche l'attacco al­
meno va reinventato e questo 
è già una buonissima cosa. 

Quando l'anno scorso di 
questi tempi scrìssi che il Mi* 
lari doveva assolutamente . 
cambiare faccia per rivincere 
lo scudetto ebbi non poche 
crìtiche. Poi qualcuno^ricor­
dò di quella «profezia», « mt 
trattò da mago. M a ^ j w È o 
da meravigliarsi, il dato .tecni­
co è fins troppo ^vìrJen^H no­
stro campionato può deflnifsi 
«ad assorbimento r a p i t e Nel 
giro di una stagionagli avver­
sari riescono sempre a trovare 
le rtecessane contraroiwre. È 
vera, è anche questione dì 
motivazioni. Ma surclassare il 
Real-Madrid e penate con il 
Cesena non è tecnicamente 
una contraddizione clamoro­
sa. Pellegrini e trapattoni so-
no avvertiti. La Coppa dei 
Campioni ce l'hanno gìa. in ta­
sca» per il qMattordlcesìmo 
scudetto invece è nchiestoun 
difficile miracolo dì fantasia. 


